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IN
PRIMO
PIANO

◆Tensioni anche nella maggioranza
per l’eventualità di un intervento armato
Verdi e Pdci: diplomazia fino all’ultimo

◆ I Popolari contrari alla convocazione
delle Camere: «Darebbe l’idea sbagliata
che ci sia una precarietà delle decisioni»

◆Palazzo Chigi: basi Nato non straniere
nell’alleanza ci siamo anche noi
Al via il piano per l’accoglienza dei profughi

«Inaccettabile massacro alle nostre porte»
E D’Alema sul Kosovo sfida Bertinotti: «Crisi di governo? È l’ultimo dei problemi»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA «Quanto sta accadendo è
totalmente inaccettabile». Massi-
mo D’Alema bolla con estrema
durezza il comportamento del go-
verno di Belgrado che in Kosovo
«staattuandoun’offensivamilita-
re contro popolazioni civili iner-
mi», con la sola colpa di «essere di
etniaalbaneseedirivendicareuna
propria autonomia». Quella terra
insanguinata, le vittime innocen-
ti, le donne, i bambini, gli anziani
infugasonostati, enonpotevaes-
serealtrimenti,quasigliunicipro-
tagonisti del tradizionale incon-
tro che il presidente del Consiglio
tiene con la stampa ogni lunedì.
La situazione è grave. La guerra
potrebbe scoppiare nel cuore del-
l’Europa, ad un passo dall’Italia.
La Nato è pronta a intervenire «da
basi - ricorda il premier - che non
sono straniere in Italia ma sono di
un’alleanza di cui fa parteanche il
nostro paese. Anche gli italiani ci
sonodentro».Maigoverni, intan-
to, sono impegnati a scongiurare
un massacro affidando alla diplo-
mazia le semprepiùflebili speran-
ze di una soluzione concordata
«che arresti la spirale repressiva
nelKosovo».

Anche per questo Massimo
D’Alema comincia il briefing con
un po’ di ritardo sull’ora prevista.
Ma la situazione «è di grande
preoccupazione» e richiede il
massimo impegno. «Se il governo
di Belgrado non si ferma - dice il
presidente - si renderàresponsabi-
le di una ulteriore escalation della
crisi». E l’intervento armato sarà
inevitabile. Raid aerei, truppe di
terra come previsto nell’accordo
che Milosevic non ha voluto sot-
toscrivere? «La prospettiva di in-
viare forze militari era parte fon-
damentale dell’accordo. Ma si
prevedeva il dispiegamento di
una consistente forza militare,
non solo della Nato, ma anche
della Russia, come forza di inter-
posizioneedigaranzia.Altracosa-
continuaD’Alema-èl’inviodifor-
ze armate senzaaccordo.Significa
inviare contingenti in stato di
guerra. Questa ipotesi non è stata
presa in considerazione fino a
questo momento. Speriamo che
nondebbaesserepresainconside-
razione. Siamo ancora in una fase

in cui la minaccia militare è uno
strumento volto a far vincere la
possibilità di un accordo. Se que-
sto non accadrà, l’azione militare
potrebbe imporsianchepercerca-
re di arrestare e di contenere l’on-
data di repressione. Come possa
dispiegarsi sulpianotecnico-mili-
tareunpo’nonloso,unpo’nonsi
può dire». La conseguenza imme-
diata di un’azione di guerra sareb-
beun’ondatadiprofughienorme,
destinata ad arrivare per prima in
Italia, ma poi a raggiungere ogni
parte d’Europa. Per questo D’Ale-
ma avverte: «Nelle prossime ore
dovremo sollecitare l’Unione eu-
ropeaaconsiderarequestoproble-
ma che l’Italia non deve essere la-
sciata sola ad affrontare». Ed in-
tanto, annuncia, dopo poco a pa-
lazzo Chigi si terràunverticeconi
ministri Dini, Russo Jervolino e
Scognamiglio per decidere le pri-
me misure di contenimento e di
accoglienza.

È il tempo dell’attesa. Con il fia-
tosospeso.Ancheperchéilmedia-
tore americano Richard Holbroo-
ke è ancora a Belgrado, quindi la
diplomaziaèal lavoroedoggiarri-
va negli Stati Uniti il primo mini-
stro russo Primakov cui poco pia-
cerebbedover fareconilpresiden-
te Clinton il bilancio di un’azione
militare cui il suo paese è contra-
rio. Ma è anche il tempo delle di-
spute interne alla politica italiana
conFaustoBertinottichenonper-
de l’occasione per chiedere una
crisi di governo e la convocazione
delleCamere.«Apochichilometri
dai nostri confini - risponde D’A-
lema - unesercito potente, siparla
di trentamila uomini, spara con-
tro lecasedovevivonole famiglie.
Di fronte al massacro di donne e
bambiniaffrontarequestoproble-
ma in chiave di crisi o non crisi di
governo mi colpisce umanamen-
te. La crisi di governo è l’ultimo
problema che mi preoccupa». Per
quanto riguarda le Camere è evi-
dente che l’esecutivo ci andrà
quando la situazione lo renderà
necessario. Secondo il presidente
dei deputati popolari, Antonello
Soro la convocazione del Parla-
mento «darebbe, sebbene per po-
che ore, l’idea di una precarietà
delle decisioni, e questo non sa-
rebbeutile».

L’ipotesi di una possibile crisi, e
questa volta per l’iniziativa dipar-

titi che fanno parte della maggio-
ranza, è statounodegli argomenti
che hanno occupato nelle prime
oredellamattinatailpremier.Ver-
dieComunisti italianihannomo-
stratodinongradirel’ipotesidiun
interventoarmato.Edhannoinsi-
stito per la via diplomatica. Linea
maestra, peraltro, dello stesso
D’Alema che ha trascorso buona
parte della giornata in consulta-
zioniconisegretarideipartiti,con
altri ministri oltre quelli diretta-
mente interessati, con il presiden-
te del Senato. Ed anche con il se-
gretario generale della Nato, Ja-
vierSolana,cuispetteràl’eventua-
leeingratocompitodidareilviaai
combattimenti. Le posizioni dei
dissidenti nel corso della giornata
si sono poi attenuate. I Verdi, con
il portavoce Luigi Manconi, han-
no ribadito la necessità di fare il
massimo degli sforzi diplomatici,
prima di arrivare «all’estrema ra-
tio dell’intervento militare». I Co-
munisti italiani hanno continua-
to a segnare una certa presa di di-
stanza, ma a Cossutta piace poco
che il suo comportamento possa
essere assimilato a quello di Berti-
notti.

PALAZZO CHIGI

Rischio boat-people, il governo fa appello all’Europa
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Lataskforceèpronta. Ipia-
ni di emergenza pure. A Palazzo
Chigi,MassimoD’Alemaconvoca
itreministri in«trincea»nellacrisi
del Kosovo: Lamberto Dini (Este-
ri), Carlo Scognamiglio (Difesa),
Rosa Russo Jervolino (Interni). Il
verticeduraun’oraedhacarattere
operativo. Il titolare della Farnesi-
na aggiorna il presidente del Con-
siglio sullo stato dell’iniziativa di-
plomatica. Dini non nasconde il
suo pessimismo: i margini di trat-
tativa sono ridotti a zero. Le noti-
zie che giungono, via ambasciata,
da Belgrado alimentano la con-
vinzione che l’opzione militare è
oggi un passaggio obbligato per
«riportare alla ragione» Slobodan
Milosevic: «Una forzatura milita-
re -dicea l’Unitàuna fontedelmi-
nistero degliEsteri - puòservireal-
lo stesso presidente jugoslavo per

mostrare all’alapiùoltranzistadel
regime che Belgrado è costretta a
trattare senonvuolepagareprezzi
insopportabili per la causa koso-
vara».

I raids sono ormai solo questio-
ne di giorni se non di ore, confer-
ma la fonte, certamente entro la
settimana.Coni treministri,D’A-
lemametteapuntoleprimemisu-
re di emergenza. L’ambasciata a
Belgrado sta predisponendo un
pianodievacuazionedegliitaliani
che risiedono in Serbia. Ma la
preoccupazione principale in
questeoreècomefarfronteall’on-
data di profughi provenienti dalle
zone di guerra. Le Prefetture di
Trieste, Udine e Gorizia si stanno
attivando per predisporre centri
di accoglienza in gradodiospitare
profughi in fuga dal Kosovo. Ana-
loghe misure vengono prese dal
Dipartimento militare marittimo
dell’Adriatico. Allarme anche sul-
le coste pugliesi. Per il momento

non c’è stato un rafforzamento in
termini di uomini e mezzi, ma le
forze di polizia impegnate nell’at-
tività di contrasto all’immigrazio-
ne clandestina sono state allerta-
te: nei prossimi giorni potrebbero
trovarsi di fronte a nuove ondate
di disperati alla ricerca di un rifu-
gio. Decine di migliaia di donne,
uomini, bambini in fuga dal fron-
te di guerra che premono alle no-
stre frontiere. Centinaia di «boat-
people» che solcano, in condizio-
ni di assoluta insicurezza, l’Adria-
tico per approdare sulle coste pu-
gliesi. È loscenario«apocalittico»,
ma realistico, che prende corpo
dal vertice di Palazzo Chigi. L’Ita-
lia da sola non può, né vuole, af-
frontarequestasituazioneesplosi-
va. Da qui i contatti telefonici di
D’Alema e Dini con i partners eu-
ropei, i vertici Nato e il Diparti-
mentodiStatoUsa.Atutti, ilpresi-
dente del Consiglio e il ministro
degli Esteri chiedono la stessa co-

sa: farsi carico, assieme all’Italia,
delle conseguenze di una prova di
forzamilitareconBelgrado.«Fare-
mo fino in fondo la nostra parte -
ripetono a Palazzo Chigi - ma non
possiamoesserelasciatisoliafron-
teggiare l’emergenza-profughi».
ApreoccupareD’Alemaèanche la
tenuta della maggioranza di go-
verno di fronte alle «scelte dram-
matiche» che l’Italia è chiamata a
compiere nei prossimi giorni. Ol-
tre ai Comunisti italiani di Ar-
mando Cossutta in fibrillazione
sono anche i Verdi: «L’Italia - di-
chiara il portavoce nazionale Lui-
gi Manconi - chieda la convoca-
zione urgente del Consiglio di Si-

curezza perché
si valuti in
quella sede la
possibilità di
riaprire il nego-
ziato». Co-
munque sia,
aggiunge il lea-
der dei Verdi,
«l’intervento
militare non
può che essere
l’ultima strada
da percorrere,

dopo aver ricercato in modo pa-
ziente ed ostinato una soluzione
politica che induca Milosevic alla
ragione».Mentre ilPolosi schiera,
siapurcomeultimaratio,conl’in-
tervento militare, durissimo con-
tro il governo è Fausto Bertinotti,
che torna ad accusare D’Alema di
«subalternità alle scelte nordame-
ricane». La guerra del Kosovo, ri-
badisce ilsegretariodiRifondazio-
ne comunista, è una questione
«talmente interna al nostro Paese
da chiedere subito la convocazio-
ne delle due Camere perché sia il
Parlamento a decidere su un atto
di immensa gravità come quello
che potrebbe vederci partecipi e
complici di unmassacro».ABerti-
notti replicano il popolare Anto-
nello Soro e il numero due di Bot-
teghe Oscure Pietro Folena. «Nes-
suna incertezza - afferma il capo-
gruppo del Ppi alla Camera - può
esserealimentata inquesteoreco-
sì delicate in quel sottile confine
che separa la soluzione pacifica
dalla soluzione militare al dram-
ma kosovaro» e la convocazione
del Parlamento su questo argo-
mento «darebbe, sebbene per po-
che ore, l’idea di una precarietà
delle decisioni». «Bertinotti è uno
specialistanel farcadereigoverni-
sottolinea polemicamente Fole-
na, coordinatore della segreteria
dei Ds - dunque la sua è un’affer-
mazionechenonmistupisce.Noi
- aggiunge - speriamo che non si
debba ricorrere alla soluzione mi-
litareper risolverelacrisidelKoso-
vo. Tutti peròdevono prendersi le
proprie responsabilità. In questo
momento, a Pristina si muore». E
le responsabilitàvannoricercatea
Belgrado. L’Europa eserciti fino in
fondo un ruolo di mediazione
«come è sempre stato fatto in pas-
sato»: è l’appello lanciato da Ro-
mano Prodi. Ma l’ex presidente
delConsigliononesclude l’opzio-
nemilitare: «Èchiaro -dice -checi
sono dei punti di non ritorno, dei
puntiincuil’azioneanchediforza
diventa indispensabile. Ma devo-
noesserepuntiestremi».

■ È GIÀ
EMERGENZA
Vertice
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Scognamiglio
e Dini
Sulle coste
è allarme
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Un gruppo di donne e bambini fuggiti dal villaggio di Kondovo B.Grdanoski/Ap

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA

«No alle bombe, torni a riunirsi l’Onu»
Legambiente
«Un’avventura
da evitare»
ROMA Nessun dubbio che occorra
unafortepressioneinternaziona-
le.Anchenelleformemilitari.Ma
uncontoèquesto,unaltro«èun
bombardamentodellaNatosulla
SerbiaesulKosovo».LaLegam-
bienteinuncomunicatosidice
preoccupatadell’eventualitàdiun
interventocomequelloprospetta-
toinquesteoreechiedeche,co-
munque,«ognidecisioneoperati-
vavengapresainsedeOnu».«... I
bombardamentiNatosonoun’av-
venturachedeterminerebberi-
schienormi...echesegnerebbe
un’ennesimasconfittadell’Euro-
pavanificandolebuonepremesse
diunapoliticaesteraedidifesaco-
munesperimentateinAlbania».

STEFANO BOCCONETTI

ROMA Né propagandistico né
«rassicurante». Presidente, per
un po‘ oggi pomeriggio, sono gi-
rate «voci» su possibili dimissio-
ni dei vostri ministri nel caso di
un bombardamento Nato con
l’avallo del governo italiano: che
c’èdivero?«Ognicosaasuotem-
po.Perora c’è lanostra ferma, to-
tale opposizione ad un interven-
to militare dall’esterno che
avrebbe il solo risultato di aggra-
varelasituazione».

Armando Cossutta, presiden-
te dei comunisti italiani, da sem-
pre misura le parole col bilanci-
no.Vuoldiredavverochevalute-
rà la situazione, mettendo nel
conto qualsiasi ipotesi. Per ora,
sul«piatto»c’èilsuono.

PresidenteCossutta,checosanon
laconvincediquestavicenda?

«Nessuno,inbuonafede,potreb-
be dubitare del nostro totale ri-
fiutodegli atti diviolenza,diper-
secuzione da parte dei serbi in
Kossovo. Questo è fuori discus-
sione. Ma detto questo, e detto
anche che le responsabilità van-
no distribuite con molto crite-
rio...».

Sta dicendo che ce ne sono anche
deikosovari?

«Sì, anche se, ovviamente, con
gradazioni diverse. Comunque

nonèquestoilpunto.Laquestio-
neveraéche lì c’èunconflittoet-
nico, religioso che va avanti da
secoli.Così comeèverocheciso-
noaltresituazionidrammatiche,
esplosive: ci siamo già dimenti-
catidellevicendedeipalestinesi?
Nessunohamaichiestouninter-
vento della Nato per risolvere
quel conflitto. Oppure, la vicen-
da di cui si è tornati a parlare in
questi tempi, quella del popolo
curdo:qualcunosièmai sognato
di chiedere un bombardamento
NatodiAnkara?Ovviamenteno,
bisogna cercare un insieme di
strumenti, di pressioni, suonare
supiùtasti...».

Ma segliaereiNatopartonoecol-
piscono,cheaccade?

«Immagino che lei mi stia chie-
dendo dei riflessi italiani. E a me,
sinceramente, sembra una do-
manda fuori posto. Di fronte a
quel che sta accadendo mi sem-
bra un tema molto, molto “pro-
vinciale”.Sonoioaquestopunto
che chiedo: che succede dopo il
bombardamento?»

Leicosaprevede?
«Che ce ne sarà un altro, poi un
altro ancora. E poi un altro, e do-
ve?magariaBelgrado?Conun’e-
stensione del conflitto ingover-
nabile,rischiosissima».

Maleicomepensasipossarisolve-
requestacrisi?

«Conl’accettazionedell’autono-

mia del Kossovo che però non
può essere indipendenza.Occor-
re esercitare tutte le pressioni in-
ternazionali, e giocare - ma sta-
voltasulserio-tuttelecartechesi
hannoinmanopercostringerele
partiall’intesa».

Parla di «parti». In realtà molti
sostengono che è colpa solo dei
serbi che non accettano le intese

diRambouillet?
«Ripeto: nessuna indulgenza
verso chi usa la violenza. Però in-
sisto: bisogna esercitare tutte le
pressioni per costringere le parti
a mettersi d’accordo.Perchénon
c’è solo il rifiuto serbo da supera-
re, c’è anche il rifiuto della parte
albanese aconsiderare lapossibi-
litàdiunafortepresenzamilitare
multinazionale, non solo della
Nato.Loroaquestaipotesinonci

stanno. Non si può avere un at-
teggiamento di questo tipo, non
èoggettivo».

Lei quindi non esclude del tutto
un intervento sotto l’egida del-
l’Onu?

«Noichiediamoesattamenteche
torni a riunirsi e a deliberare il
consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite. Senza questo man-

dato un intervento
della Nato sarebbe il-
legittimo e - aggiun-
go - per quello che ri-
guardailnostropaese
ancheanticostituzio-
nale».

Ma che fare adesso,
nelleprossimeore?

«Il governo dovrebbe
continuare a fare
quello che con intel-
ligenza ha fatto in
questi giorni, in que-
stesettimane: insiste-
re per trovare una so-

luzione politica. Per una soluzio-
nerazionale,dicoio».

Esenoncifosseropiùmargini?
«Che cerchi il governo i modi
possibiliperdissociarsidaun’ini-
ziativa sterile e sbagliata. Un’ini-
ziativa che, mi permetta, questa
sì, sarebbe ideologica. Nel senso
che servirebbe solo al presidente
americano, alla vigilia del cin-
quantesimo della Nato, per riaf-
fermare il suo ruolo di gendarme

in ogni parte del mondo, in ogni
”pezzo” dellaexIugoslavia.Que-
sta è una posizione ideologica,
non la nostra. Una situazione
che dovrebbe farci riflettere tutti
anche sull’anacronismo della
presenza delle basi Nato nel no-
stro paese: so bene che non è un
argomento che si risolve in quat-
tro e quattr’otto, ma so anche
che l’Italia potrebbe trovarsi di
fronte a decisioni che vanno
avanti per automatismi successi-
vi. Violando di fatto la nostra so-
vranità».

Scusi la franchezza: ma c’è chidi-
ce che questo vostro irrigidimen-
tosiaunarispostaall’ultimocon-
gressodiRifondazione.C’èchidi-
ce insomma che nonvogliate tro-
varvi scoperti sul fianco «sini-
stro».Cosaribatte?

«Guardi, io ho seguito le assise di
Rimini. E credo davvero che lì,
quel partito abbia deciso di reci-
dere il rapporto con la storia, la
tradizione, la cultura dei comu-
nisti italiani. Lì, s’è deciso la «ri-
fondazione» dei vari gruppi e as-
sociazioni dispersi sulla scena
politica italiana. Davvero quel
che è avvenuto a Rimini mi inte-
ressa assai poco, non ha più al-
cun senso dire che le mie, le no-
streposizioni,sonodamettere in
relazione a quel che ha deciso Ri-
fondazione comunista. Noi sia-
moun’altracosa...».

“Via dal governo?
Ogni cosa

a suo tempo.
Ora c’è la totale

opposizione
all’intervento

”
Il 19 marzo Massimiliano Rinaldi

si è laureato Dottore in Fisica all’Università di Bologna con 110

Caro Massimiliano congratulazioni vivissime! Ora che sei laureato
potrai finalmente costruire solidissimi castelli in aria.
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Carpi, 23 marzo 1999
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